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PUGLIA TIPICA: un sogno di inizio estate      Anna Maria Fiore

I rifl ettori si sono spenti da quasi 
un mese su quella che è stata la 
manifestazione dell’anno, ma tra 
pareri contrastanti, complimenti e 
rifl essioni si apre il dopo PUGLIA 
TIPICA.
Abbiamo cercato di far indossare alla  
città il vestito della festa, ma abbiamo 
dimenticato di togliere le vecchie 
scarpe polverose e rotte,all’ultimo 
momento non siamo riusciti a 
camuffarle  e… le parole son servite 
a poco.
Noi però, non ci stiamo!! Reclamiamo 
il nostro trofeo, la nostra vittoria 
nell’aver riunito tante associazioni 
intorno all’unico obiettivo, di vedere 
per due giorni vivere il nostro centro 
storico. Non abbiamo mai creduto 
nella pericolosità degli abitanti della 
zona Castello,  al pari del popolo dei 
Quartieri Spagnoli  o di Bari Vecchia, 
i nostri concittadini ci chiedono 
soltanto di non essere lasciati soli 
a combattere  contro il degrado 
culturale e urbano.
Un primo importante segnale è stato 
dato con il contratto di quartiere 
per la riqualifi cazione del centro 
storico, i cui lavori sono stati seguiti  
personalmente dall’assessore ai 
lavori pubblici Pietro Basile.
Cominciamo fi nalmente a tirare fuori 
i gioielli di famiglia, a mostrarli con 
orgoglio ad una Città addormentata, 
ed ecco il recupero di palazzo Casieri 
che ha ospitato non solo il Convegno, 
ma anche l’arte di Michele D’Agnelli 
e Nunzio Marchetti.

L’antico forno adiacente al Castello diventa grazie 
all’Unesco e soprattutto alla lungimiranza dell’ass. 
alla Cultura Facciolongo, sede di una bella mostra 
fotografi ca.
Per non parlare del “Lamento di Iride”messo in scena 
dal Gruppo Teatrale Pro Loco che ha rappresentato 
e rappresenta per la Città la possibilità culturale 
di elevare l’offerta turistica, integrandola con 
rappresentazioni teatrali a sfondo storico.
Diventa quasi naturale per  l’antica Salapia (odiena 
Trinitapoli) chiedere ai nostri ragazzi di raccontare 
l’amore tra la salapina Iride e l’eroe Cartaginese, 
Annibale.
Il 6 agosto un’esperienza unica ci aspetta presso gli 
ipogei di Trinitapoli. Saprà Canne della Battaglia 
privarsi di questa importante rappresentazione il 
giorno del suo anniversario, il 2 agosto?
Dopo “Il lamento di Iride” potremmo  raccontare la 
leggendaria storia del principe Capece Minutolo,con 
annessa rappresentazione sulla spianata del castello. 
Chissa!!! Tante le sorprese che abbiamo in serbo per 
voi lettori. Nonostante il periodo diffi cile, si vuole 
dimostrare che la crisi si combatte facendo, rischiando 
e credendo  che un turismo culturale è possibile.
Allora un grosso plauso va al Centro Ricerche Sergio 
Fontana,per la qualità del lavoro che sta svolgendo 
ed il grande impegno economico e culturale profuso 
Come dimenticare chi nonostante la scadenza del 
mandato e la soppressione della Provincia, è riuscito 
a far aggiudicare al nostro Sac  663.000€? Ce ne parla 
diffusamente, il Rup di progetto Caterina Navach. 
E poi non perdiamo gli open days, ogni sabato un 
emozione unica ci aspetta, alla scoperta dell’antica 
Canusium.
Un’esperienza indimenticabile, fortemente voluta 
dalla Fac, si profi la all’orizzonte di fi ne estate: il Campo 
scuola archeologico a Pietra Caduta. Impossibile non 
esserci!!!.
La cultura non va in vacanza,approfi ttatene!!! 

BAMBOLE
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Bambole

La Redazione

L'idolo femminile, rappresentazione del 
corpo della donna caratterizzata da una 
forte accentuazione dei tratti sessuali, 

compare già nel Paleolitico superiore e si 
diffonde poi nel Neolitico. Tale fi gura, evocatrice 
della misteriosa capacità riproduttiva del corpo 
femminile, sembra materializzare l'antichissimo 
culto della Grande Dea Madre, principio della 
fertilità della natura e del ciclo universale della 
vita e della morte. 
Le antiche bambole-giocattolo, emerse già 
dalle sepolture infantili dell'Egitto faraonico, 
sembrano riprodurre nel gioco infantile il 
mistero cosmico della fecondità. Tali fi gurine 
infatti dimostrano chiaramente la loro fi nalità 
di gioco per la caratteristica degli arti snodabili, 
che le accomuna alle successive bambole 
del mondo moderno, ma rispetto a queste 
ultime, che rappresentano un corpo infantile 
e asessuato, presentano una fi gura femminile 
adulta dai caratteri sessuali singolarmente 
enfatizzati. Nel giocattolo infantile riemerge 
dunque, con luminosa evidenza, la Grande Dea 
Madre, mito cosmico della fecondità.

Le "Matres matutae" dell'antica Capua
Nel 1845, nell'area tra Capua e Santa Maria 
Capua Vetere, emersero del tutto casualmente, 
durante degli scavi agricoli, i resti di un antico 
santuario, collocabili tra il VI e il II secolo a.C.; 
tra questi un gran numero di "madri" in tufo o 
in terracotta: immagini di donne sedute recanti 
in grembo o sulle braccia un numero variabile - 

Foto 1: dea madre, dai tratti sessuali accentuati (paleolitico superiore)

«Il culto della Grande 
Dea Madre e le prime 
bambole giocattolo»



3
DAUNIOStu in

 ANNO 4 NUMERO 18

fi no a dodici- di bambini, per lo più infanti. Forse effi gi di una "Grande Dea 
Madre" di origine mediterranea,forse, in parte, ex voto di donne mortali, 
queste statue, con una rozzezza che accentua la forza espressiva, sono un 
inno al dono divino della fertilità e della vita.

Dalla bambola madre alla bambola vergine
Le bambole del mondo arcaico e di quello classico, greco e romano, 
rappresentano dunque sempre una fi gura femminile e con vari nomi 
femminili vengono designate: Kore (fanciulla, vergine) e Ninphe (sposa) 
nel mondo greco, Pupa (bambina) in quello romano. Queste bambole, pur 
differenziandosi, come si è detto, dalle fi gure sacre, conservano però e 
traslocano nel mondo del gioco un valore religioso che rimanda agli antichi 
riti della fecondità. Anche il nome "Kore", rievocando il mito di Proserpina, 
rimanda al ciclo della vita e della morte e al mistero sempre della rinascita. 
Quale promessa e talismano di fertilità, la bambola accompagnava dunque 
la bambina lungo la crescita per essere poi deposta nel tempio delle divinità 
(Demetra, Afrodite, Artemide, Atena) al raggiungimento dell'età fertile e del 
matrimonio, che avveniva nel mondo greco-romano in giovanissima età.

Le bambole dell'antica Roma
Nella Roma Imperiale la bambola, detta pupa (diminuitivo di pupilla), era 
un oggetto molto diffuso anche tra la plebe. 
Le antiche bambole romane che, generalmente, riproducevano la fi gura 
femminile adulta, a volte raffi guravano le fattezze delle dee Venere, 
Proserpina o Vesta.
Ogni bambina possedeva una bambola, da cui si separava alla vigilia delle 
sue nozze, celebrando una cerimonia: lasciava il suo balocco nei templi 
dedicati ai Lari, offrendolo alle divinità che proteggevano il focolare e la 
famiglia. Le bambole simboleggiavano l’infanzia delle bambine, l’atto di 
abbandonarle segnava il passaggio nel mondo degli adulti.
Le pupe venivano realizzate da artigiani chiamati giguli, con vari materiali 
come stoffa, ambra, legno, avorio e creta, in base al ceto d’appartenenza 
della piccola proprietaria. Le più pregiate avevano arti snodati, visetti ben 
curati e dipinti a mano, indossavano tuniche ornate da ricami e perle, 
piccoli monili in oro o argento ed erano corredate da culle in terracotta e 
da minuscoli oggetti da toilette in bronzo.
Le bambole più famose, pervenutaci dall’antica Roma, sono state scoperte 
nel sottosuolo romano. Grazie a questi importanti ritrovamenti archeologici 
si scoprì un aspetto del rituale funerario nella Roma imperiale: le bambole 
facevano parte del corredo funerario posto nei sarcofagi destinati alle 
fanciulle-morte.
Tra gli esperti si rafforzò così l’ipotesi, precedentemente prospettata, di 
una valenza magico - religiosa dell’oggetto, oltre che ludico - educativa. 

(Gli elementi di storia della bambola sono tratti dal testo di Fulvia Gicca Palli, "La 
bambola", Convivio 1990) 

(Elementi tratti da "Le matres matutae di Capua" di Maria Borghi Jovino, sulla rivista 
FMR, agosto 1991)

Foto2: statuetta fi ttile di donna seduta con numerosi infanti 
in grembo (Capua VI-II sec.a.C.)

Foto 3: bambola in avorio con arti snodabili 
( periodo romano imperiale)

76012 Canosa di Puglia (BT)
C.da Cefalicchio, km 4.300 - Tel. 0883.662767
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Nell’ultimo articolo ci eravamo soffermati, attraverso l’analisi dei vari 
contesti archeologici, sulla fi gura della donna daunia e di ciò che 
archeologicamente e iconografi camente la caratterizzava.

Il particolare stile di vita delle genti daunie, infatti comporta, per gli 
usi funerari un importante caratterizzazione degli ornamenti personali 
del defunto e degli oggetti funzionali all’abbigliamento. Lo sfoggio di 
ornamenti è in stretta correlazione con l’importanza sociale all’interno delle 
comunità della prima età del Ferro. Per quanto concerne la fi gura maschile, 
procediamo, questa volta, all’esame di un particolare contesto archeologico 
di Canosa: l’ipogeo dell’Oplita. L’ipogeo denominato dell’Oplita (seconda 
metà del IV sec. a.C.), per il soggetto fi gurato al suo interno, fu oggetto di 
un’indagine conoscitiva nel 1984. 
La struttura si presenta interamente scavata nel banco tufaceo. Il suo 
impianto presenta un ampio dromos, formato da nove scalini, che conduce 
nel vestibolo scoperto, evidentemente funzionale allo svolgimento di 
pratiche connesse con il rito funerario. 
La camera funeraria, aperta sul vestibolo e in asse con il dromos, presenta 
la parete di accesso decorata con due lesene angolari su plinto, scolpite nel 
tufo, sormontate da un timpano di coronamento. L’ingresso, in origine, era 
chiuso da due lastroni accostati. 
Il vano sepolcrale, realizzato ad una quota inferiore rispetto al piano in 
vestibolo con cui è collegato mediante tre scalini, presenta una pianta 
rettangolare con volta a botte. 
L’elemento di maggiore interesse dell’intera struttura è rappresentato 
dalla decorazione fi gurata che adorna la parete di fondo (immagine 1). 
All’interno di un pannello rettangolare, leggermente incavato, è scolpita a 
bassorilievo una scena di  deductio ad inferos  raffi gurante un guerriero in 

L'OPLITA

Mariangela Intraversato

I Dauni per i ragazzi... 
e non solo

Ipogeo dell'Oplita (Canosa) - Particolare del fregio della parete di fondo.
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armamento oplitico che precede un cavaliere 
di cui è leggibile solo la linea di contorno, 
essendo stata la fi gura segata in un maldestro 
tentativo di recupero da parte degli scavatori di 
frodo (tombaroli). 
La composizione è, inoltre, danneggiata da 
profondi colpi di piccone che si rilevano anche 
in altri punti della camera, inferti dai clandestini 
per accertarsi dell’eventuale esistenza di altri 
vani comunicanti. 
Ma chi erano gli Opliti? L’Oplita era il soldato 
della fanteria pesante della Grecia antica 
(immagine 2). 
La sua armatura (panoplia) era costituita da un 
elmo, da una corazza pesante, da schinieri in 
bronzo, da una spada in ferro (xiphos), da una 
lancia (dory) ed infi ne da uno scudo rotondo 
(oplon) da cui gli deriva la denominazione. 
Questo tipo di scudo costituì un’innovazione 
decisiva e, probabilmente, da mettere in 
relazione con il sorgere della falange, 
formazione compatta di combattenti che, con 
gli scudi, si coprivano a vicenda. 
L’affermarsi degli Opliti, il cui armamento era 
meno costoso di un cavaliere, coincise con il 
progressivo affermarsi della Classe Media (che 
forma la fanteria oplitica), ormai in grado di 
procurarsi la  panoplia. 
Nei secoli VII-VI a.C. gli Opliti divennero la forza 
preponderante negli eserciti di Atene, Sparta e 
di altre città greche e si diffusero in Occidente 
sia nelle comunità della Magna Grecia, come 
Siracusa, sia a Roma dove furono valorizzati 
politicamente nella metà del VI sec. a.C. con la 
costituzione centuriata di Servio Tullio. 
La fi losofi a bellica dell’Oplita si basava sulla 
moderazione e l’aiuto reciproco e non sulle 
gesta valorose di un singolo eroe. 
Gli spartani consideravano se stessi gli unici 
veri Opliti. Intorno al 669 a.C. Sparta subì 
una durissima sconfi tta ad opera di Argo e 
la conseguente rivolta messenica mise in 
ginocchio la città al punto che fu necessaria 
una totale riforma interna per ottenere la 
sopravvivenza della Polis . L’ordinamentso che 
ne seguì (eunomia), permise l’affermazione del 
nuovo modo di combattere, nasceva l’Oplita 
spartano. Dopo questa riforma militare, che 
valse a Sparta una vittoria dopo l’altra, venne 
riformato anche lo Stato perché gli Opliti, che 
avevano servito la città, chiesero il diritto di 
partecipare alle decisioni politiche.
Grazie al successo delle imprese gli Opliti 
iniziarono a perfezionarsi sempre di più; essi 
che chiamavano se stessi “homoioi”  gli uguali, 
vivevano solo per la guerra e la politica, tutti i 
lavori umili erano affi dati agli “ilioti”( messeni 
ridotti in condizioni di schiavitù) e solo chi 
apparteneva al loro gruppo era considerato un 
cittadino e deteneva diritti politici (gli Spartiati).
L’addestramento a cui quest’ultimi venivano 
sottoposti venne introdotto da Licurgo nel VII 
sec. a.C. il quale lo ricevette dal grande Oracolo 
di Delfi , tale ordinamento (retra) prevedeva 
che i cittadini Spartiati (uomini e donne), in 
giovanissima età, venissero tolti ai genitori e 
addestrati allo Stato. L’Agogè, iniziava a sette 
anni: essi venivano divisi in classi e da questo 

momento vivevano, mangiavano e dormivano in base comune. Ai giovani 
era insegnato a leggere, scrivere e sopportare i rigori fi sici (correre a piedi 
nudi e dormire su superfi ci rigide) o ad astenersi dal parlare in maniera 
esagerata. A quattordici anni i fanciulli erano introdotti all’arte della guerra 
e della disciplina e venivano addestrati alle virtù necessarie di un guerriero 
come la sopportazione delle privazioni. A diciotto anni l’addestramento 
dello Spartiato veniva considerato completo e, a questo punto, egli era 
cittadino a tutti gli effetti, esercitava diritti politici, partecipava alle riunioni 
politiche ed era tenuto a partecipare alla syssitia (pasti comuni ai quali era 
severamente vietato mancare perché erano dei banchetti di natura quasi 
sacrale che rinsaldavano i legami tra gli Spartiati).
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LA DONNA
Pasquale Terribile

La donna, nel mondo dauno, solo con la 

morte è considerata alla stregua dell’uomo.  

Solo il pallore del volto, accentuate da ag-

giunte di colore bianco, rivelano la sua apparte-

nenza al tempo eterno della morte. Infatti la mi-

soginia antica trovò in Aristotele (IV sec. a.C.) una 

vera e propria formulazione teorica. Identifi cò la 

donna con la materia e contrapponendo all’uomo 

“spirito” e “forma”: quindi la sua inferiorità fu mo-

tivata da differenze naturali e biologiche. Per con-

solidarsi una tale formulazione teorica dobbiamo 

porci molti quesiti, in riferimento alla condizione 

della donna nel tempo. Come doveva presentarsi 

una donna al cospetto dell’uomo? Come trascor-

reva la giornata una donna di rango? Cosa rappre-

sentava la bellezza?

La donna viene ritratta spesso all’interno del 

naiskos, trascrizione pittorica del reale edifi cio 

funebre, intenta a compiere le azioni della sua 

precedente vita domestica, affi ancata da ancelle 

circondata dai simboli del suo status di moglie e 

nobildonna.

Ancora, la ceramografi a attica e quella apula (arte 

fi gurata) a darci delle risposte. L’attica ci presenta 

nello spazio del gineceo la moglie, le fi glie, non 

ancora sposate, le concubine, le serve che trascor-

rono le giornate a fi lare ed allevare i fi gli. L’apula 

mette in evidenza l’importanza della bellezza che 

nel mondo greco costituiva un valore e quindi un 

dovere della donna avere cura del corpo per la seduzione. Ecco il motivo per 

cui le fanciulle vengono ritratte con abiti fl uttuanti e trasparenti che lasciano 

intravedere la nudità dei corpi, pettinate alla moda, adorne di gioielli e il più 

delle volte ritratte nelle operazioni di toilette. Nel V e IV sec. a.C. le donne 

indossavano il chitone, una stoffa leggera (lino) che permetteva la trasparenza 

e un sofi sticato drappeggio,  era formato da due rettangoli cuciti lungo i bordi 

dei lati lunghi, ripiegato sul petto a formare un ampio risvolto (apoptjgma), 

sulle spalle due fi bule e alla vita una cintura che creava un rigonfi amento. Nel 

IV sec. a.C. prevaleva la pettinatura a melone che consisteva nel dividere i 

capelli a spicchi sulla testa ed il tutto poi raccolto in un fazzoletto che li avvol-

geva (kekryphalos) lasciando libera la coda in un sakkos che copriva comple-

tamente la chioma. Nel caso delle due hidrye le donne usano il kekryphalos. 

Per meglio mettere in evidenza la bellezza della donna, componenti essenziali 

sono i gioielli: orecchini, collane, bracciali e le cavigliere a forgia di serpente, 

diademi, oggetti  rinvenuti spesso nei corredi  tombali. Inoltre le donne ven-

gono raffi gurate circondate da specchi, ombrellini, ventagli, cassettine, nastri, 

palle, unguentari, sono tutti oggetti rispondenti alla condizione di fanciulle, 

pronte al matrimonio e quindi a diventare sposa.

I vasi che si riferiscono alla cura del corpo della donna, sono il lekythos, conte-

Foto 1 : donna seduta intenta all’uso di strumento musicale;
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nitore per la cosmesi e il profuymo, il bombylos, 

porta profumo a forma di bottiglia, il lekanis e 

la pisside portagioielli, invece, il lebes gamikos 

e loutrophoros sono contenitori per acqua usati 

nelle cerimonie nuziali. La donna nei vasi attici 

viene rappresentata intenta a presiedere a tut-

ti i lavori all’interno della casa, con realismo e 

nei minimi dettagli a differenza di quelli apuli, 

dove il tutto è rappresentato da un solo oggetto: 

il kalatos (cesto in cui è contenuta la lana). La 

ceramica attica veniva realmente utilizzata in tutte 

le occasioni pubbliche: gare sportive, cerimonie, 

simposi e solo successivamente nelle tombe come 

corredo. Mentre la ceramica apula fungeva soltan-

to per una destinazione funeraria, per cui i cera-

mografi  furono costretti a riformulare le immagi-

ni del repertorio attico e proiettarle in un aldilà 

beato. Di conseguenza il tutto veniva focalizzato 

sull’individuo e non sulla collettività e pertanto 

la produzione artistica diveniva simbolica ed evo-

cativa. Avveniva per il corredo funebre una vera 

e propria selezione in quanto doveva servire per 

comunicare al cospetto degli Dei, il rango a cui 

apparteneva e la funzione sociale. Nel descrive-

re il mito di Persefone, presente su un’anfora e 

i naiskos sulle due hidrye (collezione Varrese – 

Palazzo Sinesi) senz’altro queste immagini stanno 

a rappresentare il culto della morte e della rina-

scita ovvero della fertilità. L’uso di scavare ipogei 

per scopi funerari mostra la tendenza dell’uomo a 

rappresentare in modo macro cosmico la divinità 

sotterranea Ade, mentre il colore rosso, predomi-

nante nelle decorazioni architettoniche, rievoca il 

sangue e assume l’aspetto simbolico di rigenerare 

la vita. Pertanto la terra, vista come la dea ma-

dre (Demetra), che nutre e genera la vita, nello 

stesso tempo può riprendersi ciò che ha generato 

e quindi contemporaneamente assume il duplice 

ruolo di divinità della morte e della rigenerazio-

ne. In questo caso è bene ricordare il santuario di 

monte Papalucio nel salento dove in una grotta 

si veneravano Demetra e Persefone i simboli più 

rappresentativi della vita e della morte. A tal pro-

posito Isocrate dice che Demetra ci ha dato due 

doni supremi: i frutti della terra...e l’inizizazione 

ai misteri, che a quanti partecipano, assicura le 

speranze più dolci, per la fi ne della vita e per l’e-

ternità. Proviamo ora a capire se la misogenetica 

indicata da Aristotele nei confronti della donna 

è cambiata. Nella “Medea” di Euripide, la donna 

vivendo in casa non correva alcun pericolo a dif-

ferenza dell’uomo che correva grossi pericoli in 

guerra. E’ la donna che nella tragedia dice di vo- Via Imbriani,14 - Canosa di Puglia - Tel. 0883 616658

lersi trovare nel mezzo di una battaglia, anzichè partorire una sola volta. Dai 

primi passi compiuti dall’uomo, ai primi albori delle prime civiltà per fi nire a 

quella odierna, l’universo maschile e quello femminile hanno viaggiato su due 

binari paralleli. Sono i fatti a dimostrarlo, da una parte il fragore della guerra, 

l’intrigo, il potere, le voci dei poeti, oratori e scrittori; dall’altra la quiete della 

casa, il mutismo dell’obbedienza e quindi una completa sudditanza all’uomo, 

fi no a giungere al silenzio dell’ignoranza, quest’ultimo perpetuato fi no ai primi 

del ‘900. Oggi noi fi gli di una vita frenetica, facciamo fatica a capire questo 

mondo, per secoli silenzioso e riportare alla luce il dramma di queste donne 

di tutte le civiltà che si sono susseguite nel tempo, da quelle più remote quali, 

quelle orientali a quelle più vicine a noi,  egizie, greche,  italiche, romane e 

germaniche nel ruolo prima di fi glie, mogli, madri e alla fi ne vedove. Si scopre 

che le costanti sono rimaste tali, la convinzione dell’inferiorità della donna e 

quindi la sottomissione all’uomo, lo sbocco al matrimonio, la maternità e la 

segregazione tra le mura domestiche. 

Foto 2 : donna seduta con specchio nella mano destra
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Canosa è considerata uno dei principali 
centri archeologici della Puglia e rap-
presenta un esempio signifi cativo di cit-

tà a lunghissima continuità di insediamento. 
Reperti canosini sono conservati nei più impor-
tanti musei del mondo come il Louvre di Parigi, 
il British Museum di Londra ed il Metropolitan 
Museum of Art di New York, e arricchiscono le 
collezioni private; naturalmente, testimonianze 
del suo passato, sono disseminate nella città at-
tuale e nel territorio circostante. 
Entrata a far parte, dal Giugno 2009, della pro-
vincia di Barletta-Andria-Trani, la città è un 
centro agricolo che supera i 31.000 abitanti, ed 
è situata sul margine nord-occidentale dell’Al-
topiano delle Murge, ad una quota di 105 metri 
sopra il livello del mare.
Per questa sua scelta insediativa, possiamo defi -
nire Canosa come una città con acropoli, alme-
no per quanto riguarda il suo nucleo originario, 
insediatosi sul rilievo, con successivi sviluppi 
topografi ci lungo il pendio, in direzione pre-
valentemente est e sud-est e toccando, con il 
tempo, anche le pendici di colli vicini.
Il suo territorio, a nord e a nord-ovest, com-
prende la sottostante vallata dell’Ofanto e tocca 
la pianura del Tavoliere foggiano; a sud-ovest, 
include un tratto dell’area lucana del Vulture, 
con cui confi na e ad est, un’ampia porzione 
delle Murge sino all’Adriatico.
Il rilievo che ospita il centro urbano canosino 
è costituito da ripiani ad altimetria decrescen-
te verso l’Ofanto; essi sono costituiti da spessi 
sedimenti calcarenitici (del tipo di “Gravina”, di 

CANOSA:
il territorio,
la storia

Valentina Sardone

colore bianco giallastro) che rivestono particolare importanza storica ed 
archeologica.
Un po’ ovunque le calcareniti sono state scavate a formare grotte artifi ciali 
che mostrano evidenti segni del passato, come nel caso degli articolati 
ipogei funerari del IV e III sec. a.C.
Per quel che riguarda invece l’esatta estensione dell’ager Canusinus, va 
detto che le dimensioni del comprensorio canosino sono tali da non poter 
immaginare di effettuare un’indagine completa se non investendo anni di 
tempo e risorse adeguate.
Gli studi condotti fi nora hanno permesso di delimitare i confi ni nel settore 
meridionale del territorio, che dobbiamo pensare vastissimo già dall’età 
preromana e soprattutto molto vario dal punto di vista fi sico-ambientale.
L’area è compresa tra il sistema del Vulture a sud e l’Adriatico a settentrio-
ne ed è attraversata per tutta la sua lunghezza dal corso medio e inferiore 
dell’Ofanto, il cui fondovalle alluvionale divide i due principali settori ge-
omorfologici, la formazione calcarea delle Murge verso oriente e la piana 
del Tavoliere a occidente. 



9
DAUNIOStu in

 ANNO 4 NUMERO 18

Nelle ricostruzioni più recenti si ritiene di poter 
fi ssare l’estensione in circa 1800 kmq. 
Finora solo il 5% circa dell’area è stato oggetto 
di ricognizioni topografi che, mentre una serie 
di dati da ricerche non sistematiche o di ar-
chivio riguarda una ristretta zona, cioè la valle 
dell’Ofanto nella fascia compresa tra Gaudiano, 
Cerignola, Andria e il mare; in pratica circa 1/3 
dell’antico ager canusinus è totalmente scono-
sciuto all’archeologia uffi ciale. 
Il primo problema da affrontare riguarda pro-
prio la delimitazione del territorio in età stori-
ca, per la quale si può indicare un’approssima-
tiva area di pertinenza, ricavata per esclusione 
dai comprensori limitrofi . 
I principali abitati vicini sono posti ad una di-
stanza da Canusium compresa tra i 20 km di 
Salapia e i 40 di Ausculum, mentre sono più 
vicini Cannae a 10 km e Minervino a 15. L’ager 
canosino di età preromana, cioè tra VIII e III 
secolo a.C., è sicuramente molto ampio, ma an-
cora lontano dai 1800 kmq. 
È molto improbabile che tutta quest’area fosse 
effettivamente legata alla città fi n dall’età più 
remota, per cui è opportuno che vadano distin-
te le zone direttamente controllate da Canosa e 
le semplici aree di infl uenza. 
A breve distanza dalla città sono stati individua-
ti anche alcuni siti rurali di V secolo a.C., che 
fi ssano nel periodo tardo-arcaico il momento 
iniziale dello sfruttamento agricolo con il siste-
ma delle piccole fattorie. 
La maggiore densità di rinvenimenti è visibile 
in un’area che si estende per circa 5 km intorno 
al nucleo cittadino, con una sensibile rarefazio-
ne nelle zone più esterne. 
Nelle prime fasi di vita il comprensorio sarebbe 
dunque calcolabile, ovviamente in via ipotetica, 
intorno ai 250 kmq. 
La parte esterna del territorio è invece molto 
più articolata, anche perché l’eventuale acqui-
sizione avvenne gradualmente, in seguito ad 
un’espansione militare oppure come conse-
guenza politica dell’indubbia preminenza com-
merciale ed economica. 
Nel corso del IV sec. a.C. è possibile che Canu-
sium fosse arrivata a controllare direttamente 
un territorio di circa 1000 kmq. 
La fascia orientale del Tavoliere è attribuibile 
ai canosini almeno fi no all’attuale Cerignola, ai 
limiti dell’ager di Herdonia, mentre verso l’A-
driatico il controllo delle saline era conteso a 
Salapia. 
Rimane incerta la delimitazione verso la Peuce-
zia e quella nel settore sud-occidentale, in dire-
zione della Lucania, dove è situato il territorio 
di Lavello. 

Tra fi ne del IV ed inizi del III secolo a.C., il bacino del medio Ofanto è te-
atro della fase fi nale delle guerre sannitiche e viene investito da numerosi 
eventi bellici a cui segue la defi nitiva pacifi cazione, sancita dalla fondazio-
ne della colonia latina di Venusia nel 291 a.C. 
La presenza degli eserciti romani e sanniti rappresentò sicuramente un 
trauma per le popolazioni locali; dalle ricerche di superfi cie sembra che gli 
effetti negativi fossero meno evidenti nelle zone controllate direttamente 
dai canosini, come dimostra la maggiore continuità di vita degli insedia-
menti rurali di IV sec. a.C. posti nelle vicinanze della città.
Qui vediamo che nell’età preromana (V e IV secolo a.C.) le fattorie si 
addensano lungo il Lampeggiano e lungo i percorsi ofantini, cioè la via 
Venusia-Canusium e un percorso parallelo al fi ume, mentre sono quasi 
totalmente assenti a est del fi ume, in aree cioè che in seguito saranno in-
tensamente popolate. 
Si può ipotizzare allora che proprio il torrente Lampeggiano costituisse la 
linea di demarcazione tra i due territori.

P.zza V. Veneto, 10 / Via N. Amore, 1
CANOSA DI PUGLIA

Via Kennedy,76
CANOSA DI PUGLIA
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Parte II
BENI CULTURALI

Titolo I - TUTELA

CAPO I - Oggetto della tutela

Art.10
(Beni culturali) 

1. Sono beni culturali le cose immobili e mobi-
li appartenenti allo Stato, alle regioni, agli altri 
enti pubblici territoriali, nonché ad ogni altro 
ente ed istituto pubblico e a persone giuridiche 
private senza fi ne di lucro, che presentano in-
teresse artistico, storico, archeologico o etnoan-
tropologico.
2. Sono inoltre beni culturali: 
a. le raccolte di musei, pinacoteche, gallerie e 
altri luoghi espositivi dello Stato, delle regioni, 
degli altri enti pubblici territoriali, nonché di 
ogni altro ente ed istituto pubblico;
b. gli archivi e i singoli documenti dello Stato, 
delle regioni, degli altri enti pubblici territoriali, 
nonché di ogni altro ente ed istituto pubblico;
c. le raccolte librarie delle biblioteche del-
lo Stato, delle regioni, degli altri enti pubblici 
territoriali, nonché di ogni altro ente e istituto 
pubblico. 
3. Sono altresì beni culturali, quando sia in-
tervenuta la dichiarazione prevista dall'articolo 
13: 
a. le cose immobili e mobili che presentano 
interesse artistico, storico, archeologico o etno-
antropologico particolarmente importante, ap-
partenenti a soggetti diversi da quelli indicati al 
comma 1; 
b. gli archivi e i singoli documenti, apparte-
nenti a privati, che rivestono interesse storico 
particolarmente importante; 
c. le raccolte librarie, appartenenti a privati, di 
eccezionale interesse culturale; 
d. le cose immobili e mobili, a chiunque appar-
tenenti, che rivestono un interesse particolar-
mente importante a causa del loro riferimento 
con la storia politica, militare, della letteratura, 
dell'arte e della cultura in genere, ovvero quali 
testimonianze dell'identità e della storia delle 
istituzioni pubbliche, collettive o religiose; 
e. le collezioni o serie di oggetti, a chiunque 
appartenenti, che, per tradizione, fama e par-
ticolari caratteristiche ambientali, rivestono 
come complesso un eccezionale interesse arti-
stico o storico. 
4. Sono comprese tra le cose indicate al com-
ma 1 e al comma 3, lettera a): 
a. le cose che interessano la paleontologia, la 
preistoria e le primitive civiltà; 
b. le cose di interesse numismatico; 
c. i manoscritti, gli autografi , i carteggi, gli in-
cunaboli, nonché i libri, le stampe e le incisioni, 
con relative matrici, aventi carattere di rarità e 
di pregio; 

PILLOLE DI LEGALITA’

d. le carte geografi che e gli spartiti musicali aventi carattere di rarità e di 
pregio; 
e. le fotografi e, con relativi negativi e matrici, le pellicole cinematografi -
che ed i supporti audiovisivi in genere, aventi carattere di rarità e di pregio; 
f. le ville, i parchi e i giardini che abbiano interesse artistico o storico; 
g. le pubbliche piazze, vie, strade e altri spazi aperti urbani di interesse 
artistico o storico; 
h. i siti minerari di interesse storico od etnoantropologico; 
i. le navi e i galleggianti aventi interesse artistico, storico od etnoantropo-
logico; 
l. le tipologie di architettura rurale aventi interesse storico od etnoantro-
pologico quali testimonianze dell'economia rurale tradizionale. 
5. Salvo quanto disposto dagli articoli 64 e 178, non sono soggette alla 
disciplina del presente Titolo le cose indicate al comma 1 e al comma 3, 
lettere a) ed e), che siano opera di autore vivente o la cui esecuzione non 
risalga ad oltre cinquanta anni. 

Art. 11
(Beni oggetto di specifi che disposizioni di tutela) 

1. Fatta salva l'applicazione dell'articolo 10, qualora ne ricorrano presup-
posti e condizioni, sono beni culturali, in quanto oggetto di specifi che 
disposizioni del presente Titolo: 
a. gli affreschi, gli stemmi, i graffi ti, le lapidi, le iscrizioni, i tabernacoli e 
gli altri ornamenti di edifi ci, esposti o non alla pubblica vista, di cui all'ar-
ticolo 50, comma 1; 
b. gli studi d'artista, di cui all'articolo 51; 
c. le aree pubbliche di cui all'articolo 52; 
d. le opere di pittura, di scultura, di grafi ca e qualsiasi oggetto d'arte di 
autore vivente o la cui esecuzione non risalga ad oltre cinquanta anni, di 
cui agli articoli 64 e 65; 
e. le opere dell'architettura contemporanea di particolare valore artistico, 
di cui all'articolo 37; 
f. le fotografi e, con relativi negativi e matrici, gli esemplari di opere ci-
nematografi che, audiovisive o di sequenze di immagini in movimento, le 
documentazioni di manifestazioni, sonore o verbali, comunque realizzate, 
la cui produzione risalga ad oltre venticinque anni, di cui all'articolo 65; 
g. i mezzi di trasporto aventi più di settantacinque anni, di cui agli articoli 
65 e 67, comma 2; 
h. i beni e gli strumenti di interesse per la storia della scienza e della tec-
nica aventi più di cinquanta anni, di cui all'articolo 65; 
i. le vestigia individuate dalla vigente normativa in materia di tutela del 
patrimonio storico della Prima guerra mondiale, di cui all'articolo 50, com-
ma 2. 

Art. 12
(Verifi ca dell'interesse culturale)

1. Le cose immobili e mobili indicate all'articolo 10, comma 1, che siano 
opera di autore non più vivente e la cui esecuzione risalga ad oltre cin-
quanta anni, sono sottoposte alle disposizioni del presente Titolo fi no a 
quando non sia stata effettuata la verifi ca di cui al comma 2.
2. I competenti organi del Ministero, d'uffi cio o su richiesta formulata dai 
soggetti cui le cose appartengono e corredata dai relativi dati conoscitivi, 
verifi cano la sussistenza dell'interesse artistico, storico, archeologico o et-
noantropologico nelle cose di cui al comma 1, procedendo alla loro sche-
datura sulla base di indirizzi di carattere generale stabiliti dal Ministero 
medesimo al fi ne di assicurare uniformità di valutazione.
3. Ai fi ni del comma 2, il Ministero fi ssa, con propri decreti, i criteri e le 
modalità per la predisposizione e la presentazione delle richieste di verifi -
ca e della documentazione conoscitiva ad esse inerente. Per i beni del de-
manio, il decreto è adottato d'intesa con l'Agenzia del demanio e stabilisce 
anche i termini del procedimento; e, per i beni immobili in uso all'ammini-
strazione della difesa, anche d'intesa con la competente direzione generale 
dei lavori e del demanio.

Decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42
Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137
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4. Qualora nelle cose sottoposte a schedatu-
ra non sia stato riscontrato l'interesse di cui 
al comma 2, le cose medesime sono escluse 
dall'applicazione delle disposizioni del presen-
te Titolo.
5. Nel caso di verifi ca con esito negativo su 
cose appartenenti al demanio dello Stato, del-
le regioni e degli altri enti pubblici territoriali, 
la scheda contenente i relativi dati è trasmessa 
ai competenti uffi ci affi nché ne dispongano la 
sdemanializzazione, qualora non vi ostino altre 
ragioni di pubblico interesse.
6. Le cose di cui al comma 3 e quelle di cui al 
comma 4 per le quali si sia proceduto alla sde-
manializzazione sono liberamente alienabili, ai 
fi ni del presente codice.
7. L'accertamento dell'interesse artistico, stori-
co, archeologico o etnoantropologico, effettua-
to in conformità agli indirizzi generali di cui 
al comma 2, costituisce dichiarazione ai sensi 
dell'articolo 13 ed il relativo provvedimento 
è trascritto nei modi previsti dall'articolo 15, 
comma 2. I beni restano defi nitivamente sotto-
posti alle disposizioni del presente Titolo.
8. Le disposizioni del presente articolo si ap-
plicano alle cose di cui al comma 1 anche qua-
lora i soggetti cui esse appartengono mutino in 
qualunque modo la loro natura giuridica. 

Art. 13
(Dichiarazione dell'interesse culturale)

1. La dichiarazione accerta la sussistenza, nella 
cosa che ne forma oggetto, dell'interesse richie-
sto dall'articolo 10, comma 3.
2. La dichiarazione non è richiesta per i beni 
di cui all'articolo 10, comma 2. Tali beni riman-
gono sottoposti a tutela anche qualora i sogget-
ti cui essi appartengono mutino in qualunque 
modo la loro natura giuridica. 

Art. 14
(Procedimento di dichiarazione)

1. Il soprintendente avvia il procedimento per 
la dichiarazione dell'interesse culturale, anche 
su motivata richiesta della regione e di ogni al-
tro ente territoriale interessato, dandone comu-
nicazione al proprietario, possessore o deten-
tore a qualsiasi titolo della cosa che ne forma 
oggetto.
2. La comunicazione contiene gli elementi di 
identifi cazione e di valutazione della cosa ri-
sultanti dalle prime indagini, l'indicazione degli 
effetti previsti dal comma 4, nonché l'indica-
zione del termine, comunque non inferiore a 
trenta giorni, per la presentazione di eventuali 
osservazioni.
3. Se il procedimento riguarda complessi im-
mobiliari, la comunicazione è inviata anche al 
comune o alla città metropolitana.
4. La comunicazione comporta l'applicazione, 
in via cautelare, delle disposizioni previste dal 
Capo II, dalla sezione I del Capo III e dalla se-
zione I del Capo IV del presente Titolo.
5. Gli effetti indicati al comma 4 cessano alla 
scadenza del termine del procedimento di di-
chiarazione, che il Ministero stabilisce a norma 
dell'articolo 2, comma 2, della legge 7 agosto 
1990, n. 241.
6. La dichiarazione dell'interesse culturale è 
adottata dal Ministero. 

Art. 15
(Notifi ca della dichiarazione)

1. La dichiarazione prevista dall'articolo 13 è 
notifi cata al proprietario, possessore o detento-
re a qualsiasi titolo della cosa che ne forma og-
getto, tramite messo comunale o a mezzo posta 

raccomandata con avviso di ricevimento.
2. Ove si tratti di cose soggette a pubblicità immobiliare o mobiliare, il 
provvedimento di dichiarazione è trascritto, su richiesta del soprintenden-
te, nei relativi registri ed ha effi cacia nei confronti di ogni successivo pro-
prietario, possessore o detentore a qualsiasi titolo. 

Art. 16
(Ricorso amministrativo avverso la dichiarazione) 

1. Avverso la dichiarazione di cui all'articolo 13 è ammesso ricorso al Mini-
stero, per motivi di legittimità e di merito, entro trenta giorni dalla notifi ca 
della dichiarazione.
2. La proposizione del ricorso comporta la sospensione degli effetti del 
provvedimento impugnato. Rimane ferma l'applicazione, in via cautelare, 
delle disposizioni previste dal Capo II, dalla sezione I del Capo III e dalla 
sezione I del Capo IV del presente Titolo.
3. Il Ministero, sentito il competente organo consultivo, decide sul ricorso 
entro il termine di novanta giorni dalla presentazione dello stesso.
4. Il Ministero, qualora accolga il ricorso, annulla o riforma l'atto impugna-
to.
5. Si applicano le disposizioni del d.P.R. 24 novembre 1971, n. 1199. 

Art. 17
(Catalogazione) 

1. Il Ministero, con il concorso delle regioni e degli altri enti pubblici ter-
ritoriali, assicura la catalogazione dei beni culturali e coordina le relative 
attività.
2. Le procedure e le modalità di catalogazione sono stabilite con decreto 
ministeriale. A tal fi ne il Ministero, con il concorso delle regioni, individua 
e defi nisce metodologie comuni di raccolta, scambio, accesso ed elabora-
zione dei dati a livello nazionale e di integrazione in rete delle banche dati 
dello Stato, delle regioni e degli altri enti pubblici territoriali.
3. Il Ministero e le regioni, anche con la collaborazione delle università, 
concorrono alla defi nizione di programmi concernenti studi, ricerche ed 
iniziative scientifi che in tema di metodologie di catalogazione e inventaria-
zione.
4. Il Ministero, le regioni e gli altri enti pubblici territoriali, con le modalità 
di cui al decreto ministeriale previsto al comma 2, curano la catalogazione 
dei beni culturali loro appartenenti e, previe intese con gli enti proprietari, 
degli altri beni culturali.
5. I dati di cui al presente articolo affl uiscono al catalogo nazionale dei 
beni culturali.
6. La consultazione dei dati concernenti le dichiarazioni emesse ai sensi 
dell'articolo 13 è disciplinata in modo da garantire la sicurezza dei beni e 
la tutela della riservatezza. 

CAPO II - Vigilanza e ispezione

Art.18
(Vigilanza) 

1. La vigilanza sui beni culturali compete al Ministero.
2. La vigilanza sulle cose indicate all'articolo 12, comma 1, di apparte-
nenza statale, da chiunque siano tenute in uso o in consegna, è esercitata 
direttamente dal Ministero. Per l'esercizio dei poteri di vigilanza sulle cose 
indicate all'articolo 12, comma 1, appartenenti alle regioni e agli altri enti 
pubblici territoriali, il Ministero procede anche mediante forme di intesa e 
di coordinamento con le regioni. 

Art.19
(Ispezione) 

1. I soprintendenti possono procedere in ogni tempo, con preavviso non 
inferiore a cinque giorni, fatti salvi i casi di estrema urgenza, ad ispezioni 
volte ad accertare l'esistenza e lo stato di conservazione e di custodia dei 
beni culturali. 



12
DAUNIOStu in

LUGLIO 2014

“E pria di tutto incontrai, nel mezzo di un 
campo arato, un quadrato edifi zio laterizio 
chiamato oggi il toro, che di poco s’innal-
za dal suolo; ma entratovi vi ritrovai stanze 
commode di cui si avvalgono gli agricoltori 
per uso stalle. Opinasi essere stato un tempio; 
ma la divisione delle sue stanze e la sua forma 
esteriore additan più tosto una casa oppure 
un carcere”.

Così Emanuele Mola nel 1796 descrive i 
ruderi del monumento, noto successiva-
mente come il Tempio di Giove Toro.

Nome dato in quanto nell’area del tempio era 
stata trovata una statua di Giove, pertinente 
all’edifi cio di culto. Il nome di toro potrebbe 
riferirsi alla zona sopraelevata in cui il tempio 
fu edifi cato, toro infatti nella toponomastica si-
gnifi ca sporgenza o rialzo di terra.
Venne innalzato nel corso del rinnovamento 
monumentale della città sotto Antonino Pio, in 
occasione dell'erezione a colonia (con il nome 
di Colonia Aurelia Augusta Pia Canusium), 
per impulso di Erode Attico.
Il tempio era sorto al di sopra di un edifi cio 
di cui restano ambienti affrescati e pavimentati 
a mosaico, della prima metà del I secolo d.C., 
probabilmente un edifi cio pubblico eliminato 
in occasione della costruzione del complesso 
monumentale
Le indagini archeologiche iniziarono nel 1978, 
per conto della Soprintendenza Archeologica 
della Puglia, che appurarono che si trattava di 
un tempio con dieci colonne sui lati lunghi e 
sei sul fronte e sul retro, a cui si accedeva attra-
verso un’ampia scalinata.
Il tempio misura in lunghezza 27,77 m; in lar-
ghezza 16,54 m e in altezza 3,39 m. Il podio in 
laterizi, poggiava su di una piattaforma di quasi 
5 m La scalinata di accesso al tempio fu distrut-
ta da una costruzione di fi ne ottocento, a sua 

volta abbattuta nei primi anni ottanta, per far posto all’attuale costruzione. 
Sul fronte sono presenti sei fosse che conservano i blocchi di sottofonda-
zione delle colonne. Il colonnato posteriore presenta tracce di sei imposte 
di colonnato, quello laterale presenta dieci fosse di fondazione. Sul pavi-
mento del podio esistono le tracce di due fasce parallele che rappresenta-
no l’impostazione dei muri della cella del tempio. Sul pavimento del podio 
restano tracce di tombe a fossa che invasero l’area quando il tempio cessò 
la sua funzione.
Si conserva in parte il lato lungo di un portico lungo circa 46 m, costruito 
in laterizi e l’impostazione della pavimentazione in bipedali. Verso l’interno 
il pavimento del portico è delimitato da un fi lare di blocchi in pietra che 
dovevano sorreggere le basi delle colonne, al di sotto di questi blocchi esi-
ste una canaletta per lo scolo delle acque. La parte settentrionale del tem-
pio è tuttora sepolta in un giardino annesso ad un palazzo ottocentesco. 
Tutta l’area ha subito nel tempo restauri e trasformazioni. Lungo il muro di 
fondo, fu aggiunta alla parete un’abside semicircolare, realizzata in tufelli 
e mattoni, dove sono stati rinvenuti frammenti di ceramica del V e VI sec. 
e alcuni mattoni con il monogramma del Vescovo Sabino.

Antonio Capacchione

MONUMENTI
E PERSONAGGI
GIOVE TORO

Particolare del podio del tempio di Giove Toro

Tempio di Giove Toro: 
canaletta di scolo pluviale.
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PREMESSA: in questa rubrica, come avete PREMESSA: in questa rubrica, come avete 
notato nel numero precedente, tratteremo notato nel numero precedente, tratteremo 
personaggi canosini popolari, che in qualche personaggi canosini popolari, che in qualche 
modo hanno caratterizzato alcuni momenti modo hanno caratterizzato alcuni momenti 
della vita quotidiana locale di qualche decen-della vita quotidiana locale di qualche decen-
nio fa. I personaggi trattati e che tratteremo, nio fa. I personaggi trattati e che tratteremo, 
vengono accostati ad un monumento, per vengono accostati ad un monumento, per 
motivi politici, di mestiere o di appartenenza. motivi politici, di mestiere o di appartenenza. 
Abbiamo deciso di occuparci di questi perso-Abbiamo deciso di occuparci di questi perso-
naggi popolari e non di personaggi di cultura naggi popolari e non di personaggi di cultura 
o di spettacolo, per dare spazio a persone di o di spettacolo, per dare spazio a persone di 
cui non se ne parla più e per non perdere la cui non se ne parla più e per non perdere la 
memoria storica di mestieri, attività o tradi-memoria storica di mestieri, attività o tradi-
zioni oramai scomparse, che i giovani attuali zioni oramai scomparse, che i giovani attuali 
ignorano quasi del tutto. In questo numero ignorano quasi del tutto. In questo numero 
parleremo di un personaggio molto noto ai parleremo di un personaggio molto noto ai 
canosini di una certa età, Mosca Sabino,  "Ne-canosini di una certa età, Mosca Sabino,  "Ne-
nucce Sciù - Sciù".nucce Sciù - Sciù".

L’ACQUAIUOLO

“Sciù - Sciù”, all’anagrafe Mosca Sabino, nasce 
a Canosa e abitava nel rione castello. Il sopran-
nome messo molto probabilmente per il suo 
modo di esprimersi biascicato. La sua princi-
pale occupazione era il trasporto dell’acqua, 
infatti indossava quasi sempre un grembiule di 
gomma per evitare di bagnarsi. L’acqua la ri-
empiva alle fontane pubbliche, la trasportava 
con un barile di legno molto pesante e riforniva 
tutte le famiglie che erano sprovviste di acqua 
corrente in casa (e ce n’ erano molte), l’acqua 
gli veniva pagata con un tot a litro. In inverno, 
quando la richiesta di acqua calava, si dedicava 
a molte altre attività, che gli permettevano di 
sopravvivere. Era un uomo di una forte tempra 
fi sica e camminava in modo insolito, quasi sal-
tellando. Pur di sfamarsi, spesso era oggetto di 
prese in giro, infatti, specialmente d’estate in 
prossimità di alcuni bar, come l’ex di Miccoli e 
l’ex sette nani, alcuni buontemponi gli offriva-
no fi oroni o gelati a condizione di mangiarli in 
modo particolare, doveva lanciarli in aria e con 
destrezza a bocca aperta ingoiarli in un solo 
boccone. Per dare un pizzico di spettacolari-
tà in più, spesso, nel momento di afferrare il 
gelato o il fi orone veniva spinto, con la conse-
guenza di sporcarsi tutta la faccia. Nonostante 
questi episodi fossero diventati quasi consueti, 

non si rifi utava mai di rifarlo, a dimostrazione che anche lui si divertiva in 
quella pratica. Altre volte, visto che era un frequentatore assiduo del teatro 
delle marionette, e conosceva a memoria le gesta dei paladini di Francia e 
di Spagna, veniva invitato a raccontarne alcuni episodi. Lo faceva a modo 
suo, con espressione ridicola, dovuta al suo modo di parlare un po in ita-
liano e un po in dialetto, qualcuno gli dava delle monete e Siù - Sciù se 
ne andava soddisfatto e contento. Era solito fare i suoi bisogni nei campi, 
in prossimità del cimitero e gli abitanti di via Agli Avelli lo notavano quasi 
ogni giorno intento nella sua pratica quotidiana. Si prestava a molte prese 
in giro, dovute alla sua semplicità d’animo e alla sua credulità. Si apprende 
da alcune testimonianza che Mosca Sabino detto “Sciù - Sciù”, abbia fatto 
il militare nel periodo bellico e che a causa dell’esplosione di una bomba, 
abbia perso alcuni aspetti cognitivi. Era sicuramente circondato dall'affetto 
dei concittadini tanto che Lino Banfi  alcuni anni fa ne fece un fi lm, fotogra-
fando bene il soggetto, molto alla buona. “Sciù - Sciù” trascorre gli ultimi 
anni della sua vita ospite di una struttura per anziani. 

MONUMENTI
E PERSONAGGI
"SCIÙ-SCIÙ"
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Nello scorso articolo abbiamo parlato del 
cratere, fulcro simbolico e funzionale del 
rito del simposio, a questo vaso se ne af-

fi ancano altri, che svolgono funzioni collaterali 
ma non per questo meno fondamentali, sia nel 
rito del simposio, sia più in generale nell’ambito 
del corredo funerario. 
Rispettando lo schema con il quale abbiamo ini-
ziato, continueremo e con questo articolo conclu-
deremo, l’analisi dei vasi appartenenti alla catego-
ria delle forme per contenere liquidi, per prose-
guire con l’analisi di altre categorie vascolari.
Il primo degli ultimi due vasi è l’hydrìa, in gre-
co υδ�ία, deriva da ύδωέ che signifi ca acqua. 
L’origine del nome lascia intuire il suo utilizzo: 
l’hydrìa, infatti, presenta corpo ovoidale munito 
di tre anse: una, verticale, sul retro del recipiente, 
per versare l’acqua e per poterla trasportare, le al-
tre due, orizzontali, sui lati, per attingere l’acqua e 
per sollevare il vaso all’altezza del capo, secondo 
l’abitudine delle donne greche che trasportavano 
il vaso sulla testa in modo da lasciare le mani 
libere. Attingere l’acqua era una mansione riser-
vata alle donne di bassa estrazione sociale o alle 
schiave, le donne aristocratiche si occupavano, in-
vece, di gestire i lavori di casa e si dedicavano alla 
tessitura. Per queste donne recarsi alla fonte per 
attingere l’acqua costituiva motivo di degrado. 
Rimanendo la maggior parte del tempo in casa, 
le donne altolocate avevano un incarnato palli-
do, particolarmente apprezzato ed esaltato nelle 
arti, sopratutto in pittura. Il contrasto rispetto alle 

donne di modesta condizione sociale, costrette ad uscire più spesso e dotate 
pertanto di un incarnato più scuro, era evidente e costituiva il segno tangibile 
della differenza di status sociale di appartenenza. 
Il termine hydrìa è ben attestato dalle fonti, sul “Vaso François” (fi g. n.1), ad 
esempio, nella scena dell’agguato a Troilo, il vaso caduto ad una giovane è 
designato proprio col termine di hydrìa. 
La forma sembra originaria di Creta e se ne conoscono esemplari al di fuori 
dell’isola a partire dall’ VIII sec. a. C., anche se i primi prototipi di tale forma 
li ritroviamo già nel Protogeometrico (X sec. a.C.). La sua forma canonica si 
sviluppa a partire dal VI sec. a. C., queste riproduzioni sembrano riproporre 
in ceramica alcuni vasi bronzei, questo perché dapprima la forma dell’hydrìa, 
quella che poi diventerà canonica, venne sviluppata in bronzo e, solo in se-
guito, trasposta in ceramica. Segni tangibili delle loro origini metalliche sono 
riscontrabili in alcuni particolari imitanti la lavorazione della lamina bronzea 
come nervature e costolature a rilievo, ecc. Questa forma vascolare, decorata 
in ceramica sia nella tecnica a fi gure nere sia a fi gure rosse, grazie alle sue 
ampie pareti è divenuta ottimo supporto per svariati tipi di scene vascolari: 
rappresentazioni mitologiche, scene tratte dalla vita quotidiana spesso connes-
se al tema della raccolta dell'acqua e delle fontane pubbliche, ma anche scene 
di tipo funerario. Di queste ultime scene, sono state rinvenute in gran numero 
sulle hydrìai canosine, quelle raffi guranti naìskoi, tempietti all’interno dei 
quali vengono rappresentati i defunti. Questo tipo di scena ha un’origine ben 
precisa e documentata: tra IV e III sec. a. C. , in Grecia, nonostante i ripetuti 
tentativi di limitare il lusso dei monumenti funerari, si datano alcuni piccoli 
tempietti, i naìskoi, costruiti sulla tomba e decorati con statue del defunto e 
dei parenti, una sorta di resa tridimensionale dei soggetti delle stele di V sec. 
a.C. Questi stessi monumenti, in Magna Grecia diventano i protagonisti delle 
decorazioni vascolari destinate ai corredi funebri (foto n.2), collocati solita-
mente sul lato principale del vaso, presentano la scena tipica con processione 
di offerenti presso un naiskòs, all’interno del quale le fi gure rese in bianco rap-
presentano le statue dei defunti, così come apparivano nel monumento reale. I 
cortei degli offerenti richiamano i riti funebri che in Magna Grecia sono spesso 
legati a collegi religiosi come gli adepti all’Orfi smo: caratteristica vi risulta la 
presenza di strumenti musicali, spesso cémbali, che riproducono il clima, qua-
si di festa sfrenata, attorno alla tomba di chi si crede stia per rinascere a una 
nuova e migliore vita.
L’ultimo vaso della categorie forme per con-
tenere liquidi è lo psykter, φυ�τήρ, partico-
larmente utilizzato durante il simposio per 
raffreddare il vino, poiché i greci non ama-
vano bere il vino caldo. Il vaso era in metallo 
(foto n.3), si inseriva nel cratere e conteneva 
o il mezzo refrigerante: la neve, nel caso in 
cui durante il periodo invernale avesse ne-
vicato, o dell’acqua molto fredda presa so-
prattutto dalle sorgenti, ma lo psykter poteva 
anche essere riempito di vino non ancora 
mescolato e in questo caso il cratere veniva 
riempito d’acqua fresca. 
Come già anticipato con questo articolo si 
chiude l’analisi fi n’ora condotta delle forme 
per contenere liquidi per dare il via all’anali-
si di una diversa categoria di forme vascolari: 
le forme per versare, nell’ambito della qua-
le analizzeremo l’oinochoe.

HYDRIA: 
TESTIMONE OCULARE
DI UNA DIFFERENZA SOCIALE

Maria Nunzia Labarbuta



15
DAUNIOStu in

 ANNO 4 NUMERO 18

STRADA VIA AGLI AVELLI - Gli scavi archeo-
logici effettuati in Via Agli Avelli, durante i lavori 
di canalizzazione idrica, oltre a portare alla luce 
alcuni ambienti con mosaici di una domus di età 
romana,  hanno evidenziato la presenza di una 
strada lastricata con basole di pietra, marciapiedi 
e la presenza vistosa dei solchi delle ruote dei 
carri che la attraversavano (vedere foto retro co-
pertina).

SCAVI ZONA CIMITERO - Durante i lavori di 
allargamento del cimitero, sono affi orate tracce 
archeologiche, è intervenuta la  Soprintendenza 
per i Beni archeologici  della Puglia e in seguito a 
scavi scientifi ci, sono venute alla luce alcune tom-
be a grotticella. In un’area di intervento archeolo-
gico di circa 100 metri quadri a soli 30/40 cm di 
profondità, erano presenti almeno cinque tombe 
a grotticella con dromos, purtroppo già depreda-
te, vista anche la relativa profondità, ad eccezione 
di un piccolo corredo infantile.

IPOGEO VARRESE - Iniziati i lavori di restau-
ro dell’ipogeo. Una ditta specializzata sta curando 
il restauro degli intonaci, il consolidamento della 
struttura e la pulizia della stessa.
Grazie alla collaborazione di pubblico e privato, 
presto sarà possibile ammirare direttamente an-
che l'ipogeo della Tomba Varrese, famoso per ric-
co corredo funerario, in mostra a Palazzo Sinesi.

NEWS

RIAPERTA LA CASA DEGLI AMORINI DORATI A POMPEI
Agli scavi di Pompei è stata riaperta al pubblico la Casa degli Amorini Dorati 
dopo un importante intervento di restauro. 

RAVENNA: Spunta uno scheletro misterioso.
La scoperta è avvenuta nell’area archeologica della Basilica e del Monastero di 
San Severo, in via Roma sud, tra Ravenna e Classe.

COLOSSEO - Il restauro del Colosseo volge al termine. Il più grande anfi tea-
tro romano da quasi due millenni attrae milioni di turisti. Dopo anni di lavori 
il monumento verrà svelato al mondo intero nel suo splendore originale: senza 
più gli strati di inquinamento che nel corso dei secoli lo avevano offuscato. 
L’Anfi teatro Flavio è stato interamente ripulito a mano da un piccolo gruppo 
di restauratori specializzati, che hanno rimosso scrupolosamente i depositi 
senza ricorrere a solventi. Costo dell’operazione: 25 milioni di euro fi nanziati 
dal gruppo Tod’s di Diego Della Valle. 
“Abbiamo studiato un impianto di acqua nebulizzata – spiega l’architetto Gi-
sella Capponi, responsabile dei lavori di restauro – che è dotato di ugelli posti 
a distanza di 40 centimetri l’uno dall’altro che vengono poi allontanati dalla 
superfi cie in modo da non fare mai un’azione meccanica sulla superfi cie ma 
fare un’azione a sciogliere questi depositi”.
I restauratori hanno dovuto 
prestare massima attenzione 
a non rimuovere la cosiddet-
ta ‘patina del tempo’, frutto 
dell’ossalato di calcio che 
si forma naturalmente negli 
anni. Oltre al particolato è 
stato tolto il cemento utiliz-
zato per riparare l’anfi tea-
tro dopo la Seconda Guerra 
Mondiale. 
“Una volta arrivati a solubi-
lizzare questi depositi – ag-
giunge l’architetto Capponi 
– questi depositi devono es-
sere rimossi e quindi il restauratore, con degli spazzolini morbidi, li asporta 
continuando poi a rimandare l’acqua per portare via ulteriormente le parti 
rimosse”. 

Archeoinformazione Antonio Capacchione

NEWS
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La giornata del 6 giugno 2014 è stata una 
“passeggiata archeologica” di sapore virgi-
liano: quattro passi nel cuore di Canosa di 

Puglia, attraverso le antiche vestigia della città e 
le parole dei professionisti della cultura e della 
valorizzazione. Guide d’eccezione sono state l’i-
spettrice della Soprintendenza archeologica della 
Puglia, dott.ssa Marisa Corrente, il prof. Patrizio 
Pensabene, che ha diretto la campagna di scavi 
nel Parco Archeologico canosino, e il dott. Ales-
sandro D’alessio, che ha invece coordinato la ri-
cerca sul campo.
Il lavoro di Pensabene e D’alessio è poi confl ui-
to nel volume “Arte e Cultura nell’antica Canosa”, 
inserito nella raccolta di saggi “Scienze dell’An-
tichità 18-2012” (Edizioni Quasar, Roma 2013) e 
presentato nel pomeriggio della stessa giornata.
La manifestazione ha avuto come cornice il sug-
gestivo Centro Ricerche “Dr Sergio Fontana 1900-
1982” e ha coinvolto personalità della scena po-
litica e culturale, tra cui il Sindaco di Canosa di 
Puglia, dott. Ernesto La Salvia, e il Presidente del-
la Provincia BAT, dott. Francesco Ventola. Duran-
te i saluti, il dott. Sergio Fontana, amministratore 
dell’azienda farmaceutica Farmalabor e sponsor 
dell’evento, ha invitato il Sindaco ad utilizzare gli 
spazi del Centro Ricerche per iniziative sociocul-
turali destinate alla cittadinanza. 
Dopo gli interventi introduttivi del dott. Luigi La 
Rocca (Soprintendente Archeologo) e del prof. 
Carlo Rescigno (docente di Archeologia classica), 
i curatori del volume si sono confrontati su di un 
argomento complesso e interessante allo stesso 
tempo: l’identità storica canosina.
Grazie anche ai contributi del prof. Fausto Zevi 
(Professore emerito di Archeologia classica) e 
dell’arch. Daniela Esposito (Direttrice della Scuo-
la di Specializzazione in Beni architettonici e del 
Paesaggio), la città si è rivelata nei suoi diversi 
volti, tra culture locali preesistenti, ellenizzazione 
e romanizzazione.
In particolare, il complesso di San Leucio, con il 
Tempio e la Basilica, è diventato specchio di que-
sta identità ricca, sospesa fra dominazioni e scelte 
estetiche differenti ma sempre più riconoscibile, 
alla luce del lavoro documentale e interpretativo 
dei curatori.
Incontri come questo non hanno solo il merito di 
gettare nuova luce sulla nostra città, scoprendo 
i caratteri peculiari dell’arte e della cultura nella 
Canosa antica. Ci ricordano l’urgenza di politiche 
orientate alla tutela, valorizzazione e fruizione dei 
nostri tesori archeologici. Non si tratta solo di re-
alizzare accurati restauri ma di promuovere una 
genuina curiosità e un diffuso rispetto verso quel-
lo che Canosa ha rappresentato nei secoli.

CENTRO RICERCHE  “DR. SERGIO FONTANA 1900-1982” 

Presentato il volume
“Arte e cultura nell’antica Canosa” 
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Francesco Specchio

OPEN DAYS
A CANOSA

Ritornano i Walking Tour e le aperture se-
rali con visite guidate ai musei e siti ar-
cheologici di Canosa!

Come per le precedenti edizioni, l'iniziativa sarà 
svolta nell'ambito degli Open Days, promossi 
dall'Agenzia Puglia Promozione. 
Nel mese di luglio ricomincerà l'affascinante cam-
mino serale dei Walking Tour, tra le testimonian-
ze storiche ed archeologiche di Canosa di Puglia. 
L'attività prevede itinerari tematici, in base alle va-
rie epoche della storia cittadina. Di seguito sono 
riportate le date:
• 05 luglio – La Città di San Sabino 
 (epoca paleocristiana);
• 12 luglio – La Città di Pietra e di Marmo 
 (epoca romana);
• 19 luglio – La Città di Boemondo  
 (Medioevo);
• 26 luglio – Canosa indietro nel tempo
 (varie epoche storiche). 

Anna Maria Fiore

il saggio

La pubblicazione scaturisce da una esigenza di mettere a confronto 
i risultati delle ultime indagini, con studiosi delle problematiche di 
Canosa antica, sulle preesistenze delle culture locali, sull’ellenizzazione 

e la successiva romanizzazione.
Il volume è il risultato di singoli scavi condotti dall’Università “La Sapienza” 
di Roma, nell’area del complesso di San Leucio dal 2005.
Un aspetto importante di questo volume, è che non è solo ricerca scientifi ca, 
ma il frutto di una convergenza tra il Comune, che vuole valorizzare 
l’area, la Soprintendenza per i Beni Archeologici della Puglia, che intende 
tutelare l’area, con una maggiore conoscenza del sito e infi ne della 
Sapienza Università di Roma che vuole approfondire tematiche storiche e 
archeologiche già aperte negli anni passati.
Per quanto riguarda la conservazione e la valorizzazione del sito, il volume 
propone delle soluzioni per la copertura totale, attraverso uno studio 
dell’Architetto Fabiana Fiano.
L’unione di tutte queste forze ha permesso l’allestimento e la fruizione 
dell’antiquarium.
Tra i tanti studiosi, hanno collaborato al volume: P. Pensabene, A. D’Alessio, 
M. Corrente,  E. Lippolis.

ARTE E CULTURA
NELL'ANTICA CANOSA

SAN LEUCIO - RISULTATI ULTIMI SCAVI

Agosto sarà invece il mese delle aperture serali normali ai musei e siti arche-
ologici cittadini, che saranno previste nei seguenti giorni: 02, 09, 16, 23, 30 
agosto.

A settembre riprenderanno nuovamente i Walking Tour:
• 06 settembre – La Città di San Sabino (epoca paleocristiana);
• 13 settembre – La Città di Pietra e di Marmo (epoca romana);
• 20 settembre – La Città di Boemondo (Medioevo);
• 27 settembre – Canosa indietro nel tempo 
 (varie epoche storiche).

Le guide turistiche della Soc. Coop. Dromos.it forniranno servizio di acco-
glienza e visita guidata, in occasione delle suddette iniziative.

Per info si rimanda ai seguenti contatti:
3929090876    dromos.it@gmail.com

Siete pronti a tuffarvi nel fascino storico di Canosa?

EDIZIONI QUASAR - PAG. 344
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Il progetto SAC Terre Diomedee parte dall’idea forza della necessità di cre-
are un sistema tra beni di rilevante pregio culturale ed ambientale, oltre 
le eccellenze già espresse sul territorio provinciale, al fi ne di rafforzare sia 

l’attrattività del territorio che la valorizzazione e fruizione dello stesso. 
L’obiettivo dell’operazione, in una logica di messa in rete, è ampliare la fruizio-
ne al pubblico dei beni del Patrimonio Culturale oggetto del SAC, avvicinare 
soprattutto le giovani generazioni alla conoscenza degli stessi, e dei relativi 
fatti storici, delle credenze, degli usi e costumi, delle produzioni, delle tecniche 
costruttive nonché rendere fruibili gli stessi a categorie svantaggiate. 
La strategia che guida l’operazione è stimolare la partecipazione attiva e diret-
ta dei destinatari alle azioni di valorizzazione, rendendo l’utenza protagonista 
del processo di conoscenza, di cui sono i primi destinatari, attraverso azioni 
mirate e diversifi cate. In questo modo, mediante la rete, sarà data opportuna 
ed uguale visibilità a tutti i beni presenti sul territorio sponsorizzando e fa-
cendo conoscere le realtà ancora oggi poco note, incrementando così il fl usso 
di visitatori anche verso queste ultime. Il progetto si sostanzia nell’attivazione 
di school lab e visite guidate, differenziati in ambiti e percorsi tematici che si 
svolgeranno nei dieci comuni della Provincia di Barletta Andria Trani. 

E’ stato proprio questo invito indirizzato alle associazioni dal Rup della 
Provincia Avv. Caterina Navach ad incuriosirci a tal punto da indurci a 
partecipare all’animazione territoriale il 3 luglio a Canosa,il10 luglio a 
Spinazzola e il 17 luglio a Trani(di cui vi daremo contezza nel prossimo 
numero del giornale)e a chiederle di spiegarci il progetto e le opportunità 
per i nostri territori, dall’origine sino all’animazione territoriale.

Il percorso dei Sistemi Ambientali e Culturali ed il SAC Terre Diomedee
La Regione Puglia con deliberazione della Giunta regionale n. 2329 del 
29/10/2010 aveva   approvato l’Avviso pubblico per il fi nanziamento e la va-
lorizzazione dei Sistemi Ambientali e Culturali (SAC) della Puglia, attraverso 
interventi che consentissero  una migliore fruizione pubblica da parte dei cit-
tadini pugliesi e dei turisti.
I  territori  hanno avuto la possibilità  di presentare proposte in forma aggre-
gata per le quali è stato possibile  richiedere un fi nanziamento con risorse 
dell’Asse IV del PO FESR 2007-2013, Azioni 4.2.2 e 4.4.2, riguardano Sistemi 
territoriali integrati nei quali garantire una fruizione unitaria, qualifi cata e so-
stenibile del patrimonio ambientale (aree protette nazionali e regionali) e cul-
turale (beni architettonici e archeologici, musei, biblioteche, archivi).

A seguito dell’Avviso sono state presentate una 
serie di proposte bandiera  dai territori  e avviate 
le procedure  negoziate con gli uffi ci regionali, in 
base alle quali alcune proposte hanno completa-
to l’iter e avuto accesso al fi nanziamento ed altre 
necessitavano di ulteriori modifi che e apprendi-
menti.
 
L’Ente Provincia BAT in qualità di Capofi la 
del SAC Terre Diomedee promosso fra i diver-
si Enti, tra cui la FAC ha comunicato la volontà 
di ottenere il riconoscimento SAC e di voler pro-
cedere con l’avvio della procedura semplifi cata, 
espletate tutte le procedure di rito, il 24/02/’14 
con Determina Dirigenziale n.12 del Servizio 
Beni Culturali, la Regione Puglia concedeva 
alla Provincia BAT il fi nanziamento pari a € 
663.090,00 per la realizzazione dell’intervento 
Sistema ambientale e Culturale “Terre Diome-
dee” con allegato disciplinare regolante i rap-
porti tra Regione Puglia e ente Provincia di 
Barletta Andria Trani.

A seguito di questa Determina Regionale l’Ente 
capofi la ha con Delibera di Giunta approvato il 
disciplinare e nominato il Rup ed adottato un 
accordo ex art. 15/241 che deve essere adotta-
to dalle Giunte di tutti i Comuni partecipanti 
al SAC e che riepiloga gli impegni degli stes-
si  ed un protocollo di intesa da sottoscrivere 
con Puglia Propozione ed i GAL che insistono 
sul SAC  Terre Diomedee. Sono state avviate le 
procedure per le attività di animazione e sono 
state realizzate le stesse nel mese di Luglio 
2014 in data 3 a Canosa di Puglia, 10 a Spinaz-
zola e 17  a Trani.

I contenuti progettuali del SAC Terre Diome-
dee
L’idea forza del SAC “Terre Diomedee” è quella di 
garantire la “messa in rete” degli attrattori cultu-
rali e paesaggistici individuati secondo tre fi loni 
tematici principali, attraverso una azione volta 
a uniformare il territorio sul piano dei servizi of-
ferti per la fruizione dei beni culturali e ambien-
tali, con particolare attenzione alle giovani gene-
razioni e dotando i luoghi di strumenti durevoli 
attraverso i quali intercettare utenza sino ad oggi 
trascurata (diversamente abili).
La denominazione del SAC “Terre Diomedee” 
trova giustifi cazione nella volontà dei comuni 
aderenti al SAC di dare concretizzazione visiva 
e concettuale alla unità conquistata nella storia 
recente di questi territori con l’istituzione della 
sesta provincia pugliese che dunque è a buon di-
ritto l’ente capofi la. Diomede, leggendario fonda-
tore di alcune città del territorio, ben rappresenta 
tale volontà.

Gli obiettivi del SAC riepilogati nell’Allegato II 
sono i seguenti:
Ob. 1 – Miglioramento delle  condizioni  di frui-
zione e di gestione del diffuso patrimonio di beni 
ambientali e culturali “di primo impianto” caratte-
rizzante l’area del SAC favorendo la costruzione 
di una rete
Str. 1.1 – Standardizzare e innovare l’offerta di 
servizi
Str. 1.2 - Favorire la fruizione da parte dei sogget-
ti diversamente abili
Str. 1.3 – Favorire la costruzione della rete aggre-
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gando i soggetti gestori già presenti sul territorio del SAC e mettere in relazio-
ne i beni individuati secondo i percorsi tematici. 
Ob. 2 – Diffusione del livello di conoscenza del patrimonio culturale e am-
bientale dell’ area SAC attraverso il coinvolgimento degli alunni in età scolare
Str. 2.1 -  Creare nuove e più complete occasioni di fruizione dei beni, di tipo  
esperienziale quali le attività laboratoriali e le visite guidate animate.
L’obiettivo dell’operazione, in una logica di messa in rete, è ampliare la frui-
zione al pubblico dei beni del Patrimonio Culturale oggetto del SAC, avvicina-
re soprattutto le giovani generazioni alla conoscenza degli stessi, e dei relativi 
fatti storici, delle credenze, degli usi e costumi, delle produzioni, delle tecniche 
costruttive ecc. nonché rendere fruibili gli stessi a categorie svantaggiate. 
La strategia che guida l’operazione è stimolare la partecipazione attiva e di-
retta dei destinatari alle azioni di valorizzazione, rendendo l’utenza prota-
gonista del processo di conoscenza, di cui sono i primi destinatari, attraverso 
azioni mirate e diversifi cate.

Gli interventi e i servizi di fruizione e valorizzazione 
I servizi di valorizzazione sono tutti localizzati in beni e infrastrutture già 
fruibili, o la cui fruizione pubblica, oggi occasionale e saltuaria, potrà essere 
garantita in modo qualifi cato e costante a seguito di allestimenti e interventi 
minimi. 
Gli interventi realizzati, secondo la logica di progetto descritta di seguito nello 
schema , consentono di dotare i beni ambientali e culturali del SAC di servizi 
accessori e di servizi aggiuntivi, che verranno erogati da soggetti individuati 
a seguito di procedura di evidenza pubblica, con bandi rispondenti a requisiti 
qualitativi e prestazionali condivisi dal Tavolo tecnico unitario. 
L’attuazione del Piano Integrato di Valorizzazione consente di irrobustire i 

servizi di fruizione previsti, arricchendoli di stru-
menti e servizi per la narrazione e la valorizzazio-
ne del patrimonio culturale e ambientale. Il SAC 
nel suo complesso costituisce un sistema di frui-
zione integrata dedicato a potenziali utenti “inter-
ni” ed “esterni” ai confi ni territoriali dei Comuni 
coinvolti.
Con il fi ne di radicare al meglio nel territorio l’a-
zione progettuale, la Regione fi nanzia un’iniziati-
va specifi ca di animazione territoriale anche fi na-
lizzata alla defi nizione condivisa dei contenuti di 
dettaglio e dei requisiti dei progetti e dei servizi 
da realizzare. Tale azione, ritenuta fondamentale 
per il raggiungimento del risultato di condivisio-
ne degli obiettivi e della metodologia del SAC, 
si aggiunge alle iniziative di “accompagnamento” 
dei territori messe in atto dall’Amministrazione 
Regionale con l’azione di Assistenza Tecnica per 
la redazione dei Programmi Gestionali e per l’ac-
compagnamento alla fase negoziale.
Le procedure di affi damento dei beni e servizi del 
SAC dovranno prevedere la redazione di un pia-
no di gestione economico-fi nanziaria dei servizi 
affi dati in gestione, calcolato per un minimo di 5 
anni, nel rispetto di requisiti qualitativi e presta-
zionali minimi stabiliti Soggetto Gestore del SAC, 
nel rispetto delle sue articolazioni. 

Terre Diomedee si propone di avvicinare il 
patrimonio culturale esistente sul territorio 
provinciale ad un pubblico più ampio, con 
particolare attenzione per le giovani gene-
razioni e i diversamente abili, inducendolo 
a scoprire o riscoprire il territorio e la sua 
storia, di cui sono testimoni siti archeologici, 
monumenti di interesse storico-artistico, luo-
ghi di interesse naturalistico.
La fruizione dei luoghi, supportata da attività 
didattico-laboratoriali, arricchita da modali-
tà di visita più accattivanti (visite animate) e 
supporti specifi ci, si carica di stimoli, di sug-
gestioni diventando esperienza per tutti.

Schema del SAC
per idea forza e azioni da attuare

 
  Barletta, Canosa di Puglia,     

  Minervino Murge, Trinitapoli. 

 

    Andria, Bisceglie, Trani 

 
  Margherita di Savoia, San  

  Ferdinando di Puglia, Spinazzola. 

Anti che civiltà lungo 
l’Ofanto: dal neoliti co al 
medioevo.

Le senti nelle del territorio: 
castelli e torri.

L’uomo e l’ambiente: dalla 
Murgia alla costa.

I tematismi e i comuni 

Il programma gestionale delinea la governance 
del SAC defi nendo l’ organizzazione del soggetto 
gestore costituito da 
1)  ORGANISMO DECISIONALE
2)  SOGGETTO CAPOFILA + RUP
3)  TAVOLO TECNICO UNITARIO  
Al momento dell’approvazione del SAC, da par-
te della Regione Puglia si attiverà l’ORGANISMO 
OPERATIVO  del Soggetto Gestore, che unitamen-
te alle strutture sopra indicate formerà l’intera sa-
goma del soggetto gestore. 
Al di fuori del soggetto gestore, ma con un ruolo 
importante ai fi ni del confronto e del dialogo co-
struttivo troviamo due organismi, di cui al proto-
collo di intesa, che possono essere riuniti in una 
area comune cosiddetta Area della partecipazio-
ne territoriale: 
1)  PARTENARIATO ECONOMICO-SOCIALE 
2)  PARTENARIATO  ISTITUZIONALE

Obietti  vi

Strategie

Azioni

Avvicinare il pubbli-
co in età scolare e 
non solo al Patrimo-
nio Culturale

Realizzazione di 
atti  vità didatti  co-
laboratoriali  

Il  territorio si racconta att raverso: 
iti nerari temati ci e laboratori didatti  ci, accessibilità ai beni culturali

Ampliare la fruizione del Patrimonio Culturale 
rendendolo accessibile anche ai diversamente 
abili

Realizzazione di 
iti nerari temati ci 
animati  con att ore e 
guida turisti ca

Azioni trasversali
(azioni di animazione per la progett azione partecipata + monitoraggio)

Dotazione di suppor-
ti  per diversamente 
abili,  audioguide
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ITINERARI TEMATICI

VISITE GUIDATE

VISITE ANIMATE

ATTIVITÀ DIDATTICHE

Servizi per il turismo culturale e scolastico




